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ATTiviTÀ di CAMpA(ìNA 

2-3 settembre 1990: "Abisso Ribaldone" (A. Apuane). Part.: G. Agolini, N. Bonanno, A. Co­
litto, C. Dalmonte, M. Fabbri, L. Passerini, A. Pumo, G. Rodolfi, M. Sivelli del GSB-USB e Me­
nicucci del GSAL. Completato disarmo. 

15 settembre "Grotta del Mezzogiorno" (Genga). Part.: U. Calderara, M. Pancaldi. Visita 
partendo dal tempio; numerosissimi i chirotteri. 

15 settembre: "Grotta Milazzo" (G. Cipollaio - A. Apuane). Part.: G. Agolini, C. Gasparini, 
A. Pumo, G. Rodolfi. Visita parziale con servizio fotografico. 

22 settembre: ''Grotta Coralupi'' (Bo). Part.: L. Farinelli, G. Rodolfi. Visita della cavità; notati 
alcuni segni vandalici sulla concrezione del missile. 

24 settembre: "Dolina Budriolo" (Bo). Part.: L. Passerini. Visti e allargati alcuni buchi. 

29 settembre: "Grotte tufacee" (Sant'Arcangelo R.). Part.: U. Calderara. Visitata interessante 
rete di cunicoli in roccia tufacea; in taluni casi le diramazioni giungono fin sotto alle abitazioni del paese. 

1 ottobre: "Gouffre di Friovato - Jebel Tazzeca" (Marocco). Part.: C. Donati, D. Ricci, G. 
Tozzola. Visita alla cavità ed osservazioni in zona. 

2 ottobre: "Grotta di M.te Cucco" (Costacacciaro). Part.: D. De Maria, S. Orsini e Junior, S. 
Roveri, G. Tozzola, S. Zucchini. Visita della cavità. 

4-5-6-7 ottobre: "Grotta Grande del Cervo" (Pietrasecca AQ). Part.: M. Fabbri, L. Farinelli, 
P. Frabetti, P. Grimandi, C. Orlandini, L. Passerini, G. Rodolfi, M. Sivelli, G. L. Zacchiroli, G. 
Zuffa, Monica e alcuni componenti del GSChieti e del GSRomano. Rilievo particolareggiato della 
grotta e servizio fotografico. 

14 ottobre: "Condotta Artificiale" (M.te S. Pietro - Bo). Part.: L. Calanca. Reperimento di una 
interessante condotta artificiale. 

16 ottobre: ''Grotta della Spipola'' (Bo). Part.: D. De Maria, F. e P. Rivalta. Servizio fotografi­
co al salone Giordani. 

20 ottobre: "Condotta Artificiale" (M.te S. Pietro - Bo). Part.: L. Calanca, C. Dalmonte, D. 
De Maria, C. Gasperini, G. Tozzola. Visita e rilievo della cavità scoperta il 14/10; è lunga circa 
100 metri in arenaria. 

21 ottobre: "Grotta della Casupola" (Bo). Part.: D. De Maria, G. Tozzola. Iniziato scavo al 
fondo della cavità. 

28 ottobre: "Ingh. Acquafredda" (Bo). Part.: M.A. Cazzoli, G. Rodolfi, M. Sivelli. Rilievo 
da sala Cinturone a sala Perfosfato e laterali del n. 33; trovato percorso a monte cond. Meraviglie. 

1 novembre: ''Ingh. Acquafredda'' (Bo). Part.: M. Fabbri, A. Pumo, G. Rodolfi. Disostruzione 
strettoie a monte condotta Meraviglie. 
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10 novembre: "Area del Farneto" (Bo). Part.: P. Frabetti, M. Francia, P. Grimandi, S. Orsini, 
L. Zacchiroli e S. Zucchini. Delimitazione area dei gessi. 

11 novembre: "Ingh. Acquafredda'' (Bo). Part.: M. Fabbri, A. Pumo, G. Rodolfi. Battuta esterna 
con reperimento di tre buchi interessanti. 

11 novembre: "Buco dei Buoi" (Bo). Part.: C. Donati, D. Ricci. Rilevamento temperature in 
dolina. 

11 novembre: "Ingh. Acquafredda" (Bo). Part.: A. Ferretti, M. Francia, M. Sivelli, G.L. Zac­
chiroli. Rilevata seconda giunzione PPP - Acquafredda e scoperta diramazione sulla 20 B. 

11 novembre: "Farneto" (Bo). Part.: L. Farinelli. Scoperte due fessure con aria; iniziata opera 
di allargamento. 

17 novembre: "Grotta d. Casupola" (Bo). Part.: N. Bonanno, D. De Maria, G. Tozzola, P. 
Zagni. Continuati lavori disostruzione strettoia. 

18 novembre: "Grotta Bologno" (Scesta - LU). Part.: E. Franco del GSB-USB, A. Gobetti con ... 
tre amiche. Visita della cavità a lume di candela. 

18 novembre: "Grotta S. Calindri" (Bo). Part.: E. Amadori, U. Calderara, D. De Maria, P. 
Grimandi, M. Pancaldi, C. Poggioni del GSB-USB e Piras del CSC-CA. Visita della cavità e pulizia. 

24 novembre: "Grotta Novella" (Bo). Part.: L. Calanca, D. De Maria, C. Donati. Rilevamento 
temperature. 

24 novempre: "Ingh. Acquafredda" (Bo). Part.: M. Francia, E. Quadri, G. Tozzola, G.L. Zac­
chiroli, P. Zagni. Rilievo dal P (7) sulla 20 fino ramo nuovo. 

24 novembre: "Aquedotto Romano" (Sasso M. - Bo). Part.: D. De Maria, C. Donati, G. Tozzo­
la. Accompagnate in visita due studentesse di architettura. 

2 dicembre: 11Grotta Grande del Cervo" (Pietrasecca - AQ). Part.: M.A. Cazzoli, R. Giuliani, 
S. Roveri, M. Sivelli, M. Vecchiattini, S. Zucchini. Terminato rilievo del fondo e rilievi stratigrafici 
dei riempimenti. 

1-2 dicembre: "Abisso Farolfi" (A. Apuane). Part.: M. Sivelli. Esercitazione Soccorso squadre 
Em. Romagna - Toscana attraverso il ramo del Cobra. 

2 dicembre: "Croara" (Bo). Part. : D. De Maria, L. Passerini. Rivisti alcuni buchi in dolina di 
Budrio lo; iniziato lo scavo. 

22 dicembre: "Croara - Farneto" (Bo). Part.: D. De Maria, C. Donati, G. Tozzola. Rilevamento 
mensile temperature in Dolina Buoi e Novella. 

25 dicembre-6 gennaio: "Espafta 90". Part.: G. Agolini, C. Dal Monte, C. Gasparini. Campo 
speleologico a Sorbas (Spagna). 

30 dicembre: "Buco PPP S. Antonio" (Bo). Part.: S. Orsini, L. Passerini, S. Zucchini. Traver­
sata classica dal PPP in Acquafredda. 

a cura di Ugo Calderara 
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Luigi Zuffa 

Via dei Sormani, 9 (Milano) 
Via Etruria, 1 
Via del Borgo San Pietro, 83 
P.zza G. Carducci, 4 
Via Napoli, 22 
Via Benedetto Marcello, 24 
Via P. De Coubertin, 2 
Via S. Rocco, 9 
Via Galeotti, 8 
Via F. Bacone, 12/2 (Modena) 
Via Larga, 3 (Calderara di Reno) 

Via di Campiano, 2 (Rastignano) 
Via Enriques, 13 
Viale Oriani, 50/2 
Via Calabria, 28 
Via Venezia, 25/A (San Lazzaro) 
Via Collamarini, 23 
Via P. Costa, 34 
Via F.lli Danielli, 5 (Monte San Pietro) 
Via Giovanni XXIII, 3 (Casalecchio) 
Via Pasubio, 82/4 
Via Bastia, 1 
Via Calcina, 11 (San Matteo di Decima) 
Via Dore, 3 
Via Persicetana, 50 (Calderara) 
Via Togliatti, 2 ( Calderino) 
Via F.lli Dall'Olio, 2/3 (Pianoro) 
P.zza Pace, 10 
Via Cartoleria, 17 
Via Dell~ngelo Custode, 14/4 
Via Muzzi, 2 
Via Menabue, 5 
Via Col di Lana, 16 
Via Enriques, 16/2 
Via S. Felice, 118 
Via Kennedy, 97 (San Lazzaro) 
Via A. Fini, 1 (Vergato) 
Via Enriques, 13 uff. 6363477 
Via Grossi, 3 

I 

534903 
240675 
306828 
466862 

6233542 

382391 
518486 

059. 350026 
723206 

742855 
540645 
395990 
548568 
452686 
533552 
303935 

6760552 
592762 
415983 
417139 
933169 
413743 
722855 

6761816 
775632 

233547 
6762205 

307487 
421568 
425860 
544175 
523545 
461542 
911027 
540745 
432927 



Faccioli Pietro Luigi 
Farinelli Loredana 
Ferraresi Carla 
Ferretti Augusto 
Ferri Daniele 
Forti Paolo 
Frabetti Pier Giorgio 
Francia Marco 
Franco Emilio 
Gasparini Claudia 
Giuliani Rosamaria 
Condoni Marinella 
Gnani Sergio 
Grandi Arnaldo 
Grandi Marco 
Grimandi Paolo 
Lega Lorenzo 
Marzocchi Michele 
Minarini Giuseppe 
Nanetti Paolo 
Orlandini Cristina 
Orsini Sergio 
Pancaldi Maurizio 
Passerini Loredano 
Pavanello Aurelio 
Pistoresi Rolando 
Preti Nevio 
Prosperi Luigi 
Pumo Alfonso 
Quadri Elena 
Rivalta Giuseppe 
Rodolfi Giuliano 
Rotatori Daniel 
Roveri Sergio 
Scagliarini Ettore 
Silvagni Patrizio 
Sivelli Michele 
Stefanini Susan 
Tozzola Guido 
Vecchiatini Massimo 
Vianelli Mario 
Villa Stefano 
Villani Maurizio 
Zacchiroli Gianluca 
Zagni Paolo 
Zanini Marco 
Zan Alessandro 
Zucchini Stèfano 
Zuffa Giancarlo 

Via del Giacinto, 2 
Via Bentini, 1 
Via Borgonuovo, 52 
Via Simiani, 8 (Loiano) uff. 569090 
Via Cairo li, 11/ A ( Castel Bolognese) 
Via S. Vitale, 25 uff. 354547 
Via del Borgo San Pietro, 59 
Via Saffi, 18/3 
Via Mazzini, 44 
Via di Campiano, 2 (Rastignano) 
Via Irma Bandiera, 5 
Via S. Felice, 118 
Via B. Buozzi, 14 
Via S. Carlo, 1377 (Medicina) 
Via Marco Polo, 18 
Via Genova, 29 uff. 264801 
Via Galliera, 91 
Via S. Allende, 10 
Via Barbaro lo (Loiano) uff. 471666 
Via Mazzini, 112 
Via Degli Angeli, 3 
Via Valsavena, 15 (Pianoro) 
Via Gramsci, 43 (Budrio) 
Via Beroaldo, 65 
Via Casini, 4 
Via Achillini, 1/2 
Via Ortolani, 19/B 
Via Roncrio, 40 
Via B. Buozzi, 12 
Via S. Mamolo, 175 
Via Borgonuovo, 2 
Via Rigola, 9 
Via Trilussa, 3 
Via Altopiano, 19 (Sasso Marconi) 
Via A. Gramsci, 217 (Castelmaggiore) 
Via Bondi, 47 
Via Enriques, 9 
Via Don Minzoni, 31 (San Lazzaro) 
Via A. Corticelli, 13 
Via Pomponazzi, 20 
Via di Monte Albano, 26 
Via F.lli Cervi, 17 (Ozzano Emilia) 
P.tta Musi, 2 
Via Matteotti, 23 
Via A. Gramsci, 229 (Castelmaggiore) 
Via Casanova, 3 (San Lazzaro) 
Via Saffi, 16 
Via T. Ruffo, 2 
Via del Fiume, 23 (I dice) 

380186 
327332 
262470 
921688 

0546 . 55001 
221293 
243745 
556944 
347047 
742855 
418052 
523545 
220452 
850085 

6344861 
451120 
246863 
490484 
928108 
393063 
223534 

6236812 
803916 
518082 
501414 
340221 
546534 
585625 
569693 
332128 
262470 
569508 
565900 

. 846926 
712805 
340465 
777585 

6251072 
480776 
545775 
423607 
798096 

371649 
713579 
463764 
556860 

6233551 
6256344 

Sottoterra 5 



EspANA '90 I 
Alla luce dell'interscambio "Karst in yesos': tra speleologi andalusi e bolognesi, iniziato nel­

l'aprile di quest'anno, a Dicembre, tre di noi si sono recati in Spagna ad Almeria e, ospiti del Espeleo 
Club Almeria, hanno visitato le gnJtte in gesso di laggiù. Queste pagine sono il resoconto della loro 
esperienza e vogliono essere un piccolo contributo alla diffusione della conoscenza dell'originalità 
del fenomeno carsico dei gessi di Sorbas. 

Premessa 

Situata nell'estremità Sud-Est della 
Spagna, la fascia semidesertica occupata 
dalla conca sedimentaria tra la Sierra di 
Fibrales, la Sierra di Cabrera e la Sierra 
di Alhamilla, nella provincia di Almeria, 
presenta alcune peculiarità naturali che 
vanno associate ad un importante affiora­
mento gessoso di età miocenica, situato nel 
Comune di Sorbas. 

~affioramento di gesso di Sorbas co­
stituisce, assieme a quello della Podolia 
nell'URSS e a quello di Bologna in Italia, 
uno degli esempi più rilevanti 4el fenome­
no carsico in gesso a livello mondiale. Ma 
non meno rilevanti sono gli aspetti bota­
nico, faunistico e paesaggistico. 

Il clima, arido, è caratterizzato da 
precipitazioni intorno ai 250 mm annuali 
distribuite in maniera irregolare e di carat­
tere torrentizio: possono cadere in un so­
lo giorno la metà delle precipitazioni 
annuali. ~ambito bioclimatico è quello del 
piano termomediterraneo. 

Sorbas è il nucleo abitato più impor­
tante, a 447 m di altitudine con poco più 
di 4.000 abitanti. Di origine iberica, posa 
sulle rovine di un castello arabo con le ca­
se bianche che si sporgono sopra un mean­
dro scavato dal Rio Aguas. 

Le risorse agricole della zona sono 
minime, con appena un 25% del territorio 
coltivato a cereali, il resto risulta occupato 
da campi aridi improduttivi. 
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La mancanza di irrigazione, la po­
vertà dei suoli e una struttura frammen­
tata della proprietà sono le cause che 
mantengono questa tradizionale agricoltu­
ra di sussistenza. 

La principale risorsa della regione è 
costituita dalla attività estrattiva del gesso. 
Sono visibili anche da lontano le immen­
se cave di gesso a cielo aperto. Esse co­
stituiscono una grave minaccia per la 
conservazione del complesso carsico del 
Rio Aguas, diverse associazioni naturali­
stiche della zona auspicano una regola­
mentazione delJe attività estrattive e la 
costituzione di un parco naturale. 

Il paesaggio 

Il paesaggio, tra i più spettacolari del 
Sud-Est della Spagna per la grandiosità del 
panorama, si presenta arido, accidentato, 
con la tipica morfologia carsica ( doline, in­
ghiottitoi, bolle di scollamento). Di effetto 
sono i canyon in gesso scavati dal Rio 
Aguas, con pareti verticali alte anche 50 
metri. Sul loro fondo è possibile l'appari­
zione di piccole oasi di vegetazione igrofi­
la, che si distaccano dal contesto arido dei 
gessi. Nella zona più alta si scorgono la 
Sierra de Cabrera e Alhamilla a Sud, e 
l'impressionante massiccio dei Filabres, a 
Nord. 

Claudia Gasparini 
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Schema geologico della Conca di Sorbas (da Megias 1983) 

CENNI GEOLOGICI 
E NOTE STRATIGRAFICHE 

La regione carsica di Sorbas è loca­
lizzata in una conca delimitata a nord dai 
monti de la Sierra de los Filabres e a sud 
dalla Sierra de Alhamilla y Cabrera. 

Due soglie, una a NE ed una a SW 
regolavano la comunicazione rispettiva­
mente. con la conca di VerJl e quindi con 
il mar Mediterraneo, ed il bacino del Rio 
Andarax. 

Il riempimento della depressione, 
rappresentato da materiali neogenici, è co­
stituito da conglomerati, areniti, argille e 
calcari fortemente tettonizzati, per la par­
te più antica che affiora solamente in un 
lato della conca. 

La maggior parte del riempimento è 
invece posteriore al Tortoniano ed è forma­
to da complessi litostratigrafici differenti e 
meno tettonizzati. 

Di notevole interesse un affioramen-

to di gesso Messiniano dell'estensione di 
circa 12 km2 e solcato dal Rio Aguas e dai 
suoi numerosi affluenti. 

Per i nostri scopi la storia geologica 
dell'area inizia quindi in età Messiniana, 
con l'individuazione della conca sopra un 
substrato di torbiditi Tortoniane. 

Da notare è la grande varietà di lito­
logie e di facies, con variazione sia latera­
le che verticale: si passa infatti da calcari, 
a marne a globigerine, a gesso in banchi, 
intercalati a calcilutiti e al tetto del Messi­
niano si hanno marne siltose. 

Salendo nella colonna stratigrafica 
abbiamo nel Pliocene argille e sabbie ros­
se che portano traccia della fine del domi­
nio marino nella zona, e successivamente 
la deposizione di conglomerati. 

Un problema interessante nello stu­
dio dei sedimenti Messiniani è la rela­
zione spazio-temporale tra il complesso 
evaporitico e le altre litologie, e cioé il com­
plesso di scogliera e le marne. 
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ESQUEMA LONGITUDINAL 
AREA DE DESCARGA 

Entradas super(ores por 
fracturacion o 
diaclasado . 

ARE A CE N T-R AL 

Due sono le interpretazioni: 
1) quella classica secondo la quale si ha 

passaggio graduale laterale tra il com­
plesso di scogliera e le marne, coperte 
poi entrambe dalle evaporiti: 

2) quella di Megias (1985) secondo la qua­
le si ha sfumatura al tetto delle marne 
a gesso, dopodiché in seguito a scivo­
lamento gravitativo i banchi selenitici si 
deformavano, aumentando il loro spes­
sore complessivo. 

La sequenza evaporitica composta 
da pacchetti di gesso selenitico alternati a 
livelli di calcilutite, ha spessore che varia 
da poco più di 10 metri a circa 130. 

La roccia cristallina, composta da 
elementi aventi lunghezza fino a 2 m, è or­
ganizzata in pacchi con spessore massimo 
di 20 m, pacchi che rappresentano circa il 
75% della sequenza stessa. 

Alla vista appare così una zona sol­
cata da profondi canyon e letteralmente 
traforata da doline, con presenza di bolle 
di scollamento di grandi dimensioni e ad 
un esame più attento si possono osserva­
re, più che veri e propri campi solcati, este­
si microlapiaz. 

Molto sviluppato è il carsismo ipo­
geo, con circa 600 cavità catastate. 

La risorgente principale è quella di 
Molino del Rio Aguas, posta nel punto più 
basso della conca a circa 290 m slm che ha 
una portata che varia da 40 a 120 litri al 
secondo. 

Dalmonte Claudio 
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IL CAMPO A SORBAS 

Quando arrivai ad Almeria, la pri­
ma cosa che mi colpì fu la felice colloca­
zione geografica di questa città. Situata in 
un'ampia e assolata valle prospicente il ma­
re, è circondata ai lati da grossi massicci 
montuosi: ad ovest ci sono i calcari ed ad 
est i gessi. Un vero paradiso per gli spe­
leologi di qui che possono scegliere, con 
la stessa facilita, se esplorare grotte in cal­
care o in gesso. ~E.C.A. (Espeleo Club 
Almeria) ha ormai da diversi anni concen­
trato l'attenzione al carsismo gessoso del­
l'area di Sorbas, un'ampia conca a 450 m 
slm distante circa 40 km dalla città. Eque­
sta opzione, lo confesso, all'inizio appar­
ve (pregiudizialmente) strana, a me, che 
provengo da una realtà, quella bolognese, 
dove le esplorazioni nelle grotte in gesso 
vengono considerate di categoria inferio­
re. Mi domandavo come mai questi forti 
speleologi andalusi avessero rinunciato al 
fascino delle grandi grotte verticali nel cal­
care, per concentrarsi su quegli angusti e 
fangosi ambienti ipogei nel gesso. Ricor-
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do che mentre facevo queste riflessioni era 
il tramonto e stavamo lasciando Almeria 
per recarci a Sorbas dove ci attendeva una 
settimana di visite alle grotte di laggiu. 
Rammento che ero in auto e mi voltai un 
paio di volte a guardare con dispiacere i 
massicci calcarei che ci lasciavamo dietro 
e che si allontanavano sempre di più alla 
nostra vista, pensando che forse stavo per­
dendo un'opportunità. 

Il carso in gesso di Sorbas rappre­
senta un'area di straordinario interesse 
speleologico, interesse giustificato per il 
gran numero di cavità, per il notevole svi­
luppo di alcune di queste e per la singola­
rità geomorfologica tanto esterna che 
sotterranea. Il paesaggio esterno che si pre­
senta con alcuni morbidi rilievi è semide­
sertico ed ha uno sviluppo di circa 12 mq. 
Dato l'alto livello di carsificazione vi è 
un'abbondante concentrazione di grotte e 
in alcune zone particolari questa densità 
di cavità diventa altissima. Attualmente so­
no state catastate quasi 600 grotte per uno 
sviluppo topografico di circa 40 km, ma 
questi dati non sono certo esaustivi, le ca­
vita si stimano a circa un migliaio e le 
esplorazioni sotterranee valutano l'attua­
le sviluppo topografico equivalent~ al 20% 
del potenziale. Gli ingressi delle cavità ge­
neralmente si incontrano allineati o rag­
gruppati in zone particolari e questo 
facilita il riconoscimento e la delimitazio­
ne di reti sotterranee distinte (sistemi). Co­
me è stato detto in precedenza l'area di 
esplorazione si estende tra i 350 e 450 m 
slm, per cui il paesaggio tende ad una certa 
orizzontalita, interrotta solo da alcuni ca­
nyon (barrancos). Una delle caratteristiche 
delle grotte in Sorbas e quella di apparte­
nere a complessi sistemi ipogei con tratti 
vadosi e freatici a sviluppo sia verticale che 
orizzontale, alcuni dei quali permettono 
delle vere e proprie traversate dalla zona 
di assorbimento fino alle risorgenti situa­
te alla base delle pareti del corso del Rio 
Aguas. 

La storia esplorativa inizia nel 1967 
con la scoperta di una cavità di grande di­
mensioni ad andamento orizzontale di cir-
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ca 1050 mdi sviluppo (cueva del Yeso), poi 
fino ai primi anni '70 l'attività speleologi­
ca nella zona è pressoché assente. È nel '73 
che cominciano le scoperte e le esplorazio­
ni delle grotte verticali (le sime) alcune del­
le quali scendono giù, fino al massimo 
consentito dal potenziale gessoso: Cova­
dura (-126 m), Cueva del Corral (-130 m), 
Sima del Campamento (-122 m), Cueva de 
Lapo (-94 m). Poi dalla seconda metà de­
gli anni '70 all' '84 la concorrenza di quat­
tro gruppi speleologici fa si che le 
esplorazioni si concentrino sull'ampiamen­
to dei sistemi: Covadura (4245 m), Cueva 
del Tesoro (1860 m), Fuente del Peral (1800 
m) e diverse altre grotte con sviluppo su­
periore al chilometro. Nel 1985 si ha il 
grande impulso alla conoscenza dei gessi 
di Sorbas ad opera del Espeleo Club Al­
meria che scopre ed esplora il Sistema del­
la Cueva de Agua (6700 m) e imposta un 
sistematico lavoro topografico e di ricerca 
nella zona. 

~ambiente ipogeo di Sorbas ha ca­
ratteristiche e morfologie alquanto diver-

se dalle grotte negli stessi gessi messinia­
ni bolognesi. La prima differenza, attribui­
bile all'alta carsificazione e alle 
caratteristiche strutturali della zona, è che 
le cavità spagnole rispetto alle nostre han­
no in media uno sviluppo maggiore e so­
no più profonde. Un'altra caratteristica 
discriminante è la notevole abbondanza di 
concrezioni ( stalattiti, stagmiti, colate ecc.) 
e la presenza di cristalli selenitici molto 
grandi. Noi abbiamo visitato quattro cavi­
ta: la Cueva del Yeso, la Covadura, la Cue­
va del Tesoro e diverse regioni del Sistema 
Cueva del Agua. A parte la prima (C. del 
Yeso) che ha morfologie molto simili alla 
nostra Acquafredda le altre hanno costitui­
to per noi delle vere e proprie sorprese. 

Il Sistema Covadura (svil . 4250 m) ha 
nove diversi ingressi ed e una cavità che 
si estende su sei livelli, l'ultimo dei quali 
e inondato. Questi livelli si sono formati 
perché nella sua verticalità, la grotta, at­
traversa una alternanza di strati gessiferi 
e interstrati marnosi. Abbiamo così una 
morfologia mista, di lunghe gallerie oriz-
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zontali a tipica sezione triangolare in cor­
rispondenza dell'interstrato pelitico e di 
tratti verticali che, con pozzi, attraversano 
lo strato gessoso fino all'interstrato argillo­
so sottostante, fintanto che non si raggiun­
ge il livello di base a -126 m dall'ingresso 
più alto. 

La Cueva del Tesoro (svil. 1890 m) 
presenta otto bocche di accesso ed è un ve­
ro e proprio gioiello. Le sue oscurita cu­
stodiscono concrezioni inedite per le grotte 
in rocce evaporitiche e dei cristalli seleni­
tici grandi anche un metro e mezzo. La bel­
lezza di alcuni suoi tratti rende appropriato 
il nome che porta. 

Il Sistema Cueva del Agua con i suoi 
ventidue ingressi e i quasi sette chilome­
tri di sviluppo è certamente la sfida esplo­
rativa più interessante della zona. È un 
vasto complesso di gallerie sotterranee va­
dose e freatiche, che costituiscono un ve­
ro banco di prova per gli esploratori del 
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ECA, i quali di anno in anno, con scavi o 
attraverso il superamento di sifoni, aggiun­
gono metri al già notevole sviluppo di que­
sta grotta e tasselli alla conoscenza del 
carsismo di Sorbas. In questa grotta oltre 
ad aver fatto l'attraversata da un ingresso 
posto nella zona di assorbimento alle risor­
genti a valle, con gli amici di Almeria, ab­
biamo visitato le regioni del Abejas e del 
V3 e V4, dove attualmente sono concentra­
te le esplorazioni e laggiù, ho capito il per­
ché essi dedicano tanta attenzione a 
quest'area, lasciando da parte il calcare che 
sovrasta la loro citta: io farei la stessa co­
sa. ~immagine d'apertura, delle montagne 
di calcare che si allontanavano dietro, men­
tre lasciavamo Almeria per Sorbas e il mio 
voltarmi irrequieto per il timore di perde­
re qualcosa, hanno ora per me il sapore del 
ridicolo e un pd mi vergogno ad aver pen­
sato ingenuamente al gusto della esplora­
zione come uno specifico delle grandi 
verticali. 

Graziano Agolini 

FloRA, VE(ìETAzioNE E FAVNA dEl coMplEsso CARsico iN qEsso 
dEl Rio AqvAs (SpAqNA) 

La Flora 

Anche se poco appariscente, la ve­
getazione di Sorbas rappresenta un gran­
de patrimonio di diversità biologica, fragile 
e complesso, che evidenzia il lungo cam­
mino storico e l'incessante opera di crea­
zione compiuta dalla vita per adeguarsi a 
sempre nuove e mutevoli condizioni am­
bientali. Questa ricchezza biologica si può 
riconoscere in modi diversi a cui corrispon­
de un differente grado di informazione 
sulla realtà naturale: si può ad esempio 
compilare un elenco di tutte le specie pre­
senti, suddivise per categorie sistematiche 
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e con annotazioni sulla loro distribuzione 
geografica e ambientale. Ciò che si ricava 
in questo modo è la "flora'' del territorio: 
uno strumento di conoscenza del tutto 
preliminare per chi vuole usare le descri­
zioni botaniche come strumento di analisi 
ambientale. Una flora, infatti, non forni­
sce un modello di ciò che si osserva con­
cretamente nell'ambiente, dove ogni specie 
è generalmente distribuita insieme ad al­
tre specie, affini o complementari per esi­
genze ecologiche, con le quali forma delle 
comunità più o meno stabili. Questo com­
plesso di comunità prende il nome di ve­
getazione. 

-
-



La flora dei Gessi di Sorbàs è ricca 
di piante endemiche (gipsofile o no) e di 
"iberoafricanismi". Secondo Rivas-Martinez 
e Costa, (1970), la influenza del suolo ges­
soso è tale che sono numerose le comuni­
tà vegetali specializzate nel colonizzarlo. 
Questi suoli hanno agito e agiscono come 
stazioni di attiva speciazione e sembra 
inoltre che i gessi del Miocene siano più 
determinanti per la vegetazione che i ges­
si del Triassico e che l'influenza dei gessi 
aumenti con l'aridità (ad eccezione che con 
aridità estrema). Tra le specie che rivesto­
no un grande interesse botanico spiccano 
Teucrium turredanum, taxacea dai fiori bian­
chi e Heliantemum alypoides, cistacea dalla 
vistosa fioritura gialla rinvenute e descrit­
te nei Gessi di Sorbas da J.M. Losa e S. Ri­
vas Goday nel 1968. Altro endemismo di 
Almeria è il Narcissus tortifolius, che come 
dice il nome è riconoscibile per le foglie at­
torcigliate. Accanto a queste specie è pos­
sibile incontrare una cariofillacea dai fiori 
bianchi, la Gypsophila strutium, endemica 
del centro e del sud-est della Spagna, e 
sulla roccia gessosa la crassulacea Sedum 
gypsicola. 

La vegetazione 

Dal punto di vista fitogeografico i 
Gessi di Sorbas si collocano nella regione 
mediterranea, nella provincia corologica 
Murciano-Almeriense, settore Almeriense. 

~unità di studio delle comunità ve­
getali qui considerata è l'associazione ve­
getale, che, come è noto, è costituita da una 
comunità vegetale a composizione floristi­
ca definita e con particolari caratteristiche 
ecologiche, dinamiche, geografiche e sto­
riche. La vegetazione potenziale della zo­
na che corrisponde a quella che esisterebbe 
in assenza di azione antropica, corrispon­
de a una boscaglia densa di sclerofille "ma­
torral" costituita dal lentisco (Pistacia 
lentiscus), dalla palma nana ( Chamaerops 
humilis), dalla quercia spinosa (Quercus coc­
ci/era), dall'oleastro (Olea europaea var. syl­
vestris), dal ranno (Rhamnus oleoides ssp. 
angustifolia), da Bupleurum gibraltaricum, da 
Osyris quadripartita, da Ephedra fragilis, ecc. 

Questa associazione, denominata 
Bupleuro gibraltarici-Pistacietum lentischi 
(Martinez parras, Peinado & Alcaraz, in 
stampa), si estende per le Sierre malaci-
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tano-granadine, nei versanti che si aff ac­
ciano sul Mediterraneo, nella Sierra de Ga­
dor, in buona parte della provincia di 
Almeria, raggiungendo la provincia di 
Murcia nelle Sierre de Espuna e Carrascoy. 

L'intenso sfruttamento antropico, 
esercitato da millenni attraverso le colture 
agrarie, la pastorizia, l'attività estrattiva, gli 
incendi ripetuti, ha determinato nella zo­
na una regressione della cenosi originaria. 
Solo in alcuni luoghi particolarmente umi­
di o inaccessibili si rinvengono alcuni lem­
bi della vegetazione potenziale. 

Come primo stadio della degrada­
zione si istaura un "piornal" dominato da 
alcune ginestre quali Genista ramosissima e 
Genista spartoides che formano l'associazio­
ne Thymelaeo tartonrairae-Genistetum ramo­
sissime Rivas Goday & Rivas Martinez, 
1965. 

Il seguente stadio regressivo è costi­
tuito da un "pastizal" più o meno denso 
di alfa (Stipa tenacissima) la cui associazio­
ne è denominata Lapiedro martinezii­
Stipetum tenacissimae Rivas Martinez, 1984; 
questa nei suoli più argillosi, che possono 
rimanere umidi per lungo tempo, viene so­
stituita dall'associazione Dactylo hispanicae­
Lygeetum sparti Rivas e Martinez, 1984. 

L'alfa (Stipa tenacissima) e lo sparto 
(Lygeum spartum), specie da fibra del me­
diterraneo occidentale, svolgono una fun­
zione molto importante come piante che 
trattengono e formano una grande quan­
tità di suolo, favorendo l'insediamento del­
le specie e delle cenosi più prossime alla 
vegetazione potenziale. 

L'ultimo stadio della degradazione è 
rappresentata dal "tomillares': la gariga 
spagnola, che viene chiamata "tomillares" 
perché qui dominano le labiate e partico­
larmente i timi (in spagnolo tomillas). Si 
tratta di piante xerofile adattate alla gran­
de luminosità e al calore delle pietraie 
dove vegetano. Caratterizzate qui dalla pre­
senza del gesso, si possono qualificare co­
me "tomillares" gipsofile: l'associazione 
Santolino viscosae-Gypsophiletum struthii 
J.M. Losa e Rivas Goday, 1965 è la più ca­
ratteristica dei gessi, con la presenza di 
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Santolina viscosa e Gypsophila struthium. Nei 
Gessi di Sorbas si incontra la subassocia­
zione Teucrietosum turredani, che è caratte­
rizzata dalle specie Heliantemum alypoides 
e Teucrium turredanum, che presentano un 
marcato carattere termico, non oltrepas­
sando i 300 m slm. 

I prati di terofite sono dominati dal­
la associazione Chaenorhinum rubrifolii­
Campanuletum fastigiatae Rivas Martinez e 
Izco, 1974. 

Questa comunità, localizzata sulle 
roccie umide nei pendii delle colline ges­
sose, si caratterizza per la presenza di al­
cune terofite crassifolie come Sedum 
gipsicola, Campanula fastigiata e Chaenorhi­
num rubrifolium. 

Nel Rio Aguas prospera una interes­
sante vegetazione dominata dalla cannuc­
cia di palude (Phragmites australis), da 
Arundo donax ed in alcuni tratti dall'olean­
dro (Nerium oleander) e dalle tamerici (Ta­
marix sp.). 

La fauna 

Nel carso in gesso si sviluppa una 
comunità di 70 vertebrati. Tra le specie che 
tollerano questo biotopo sono da rilevare 
la presenza dell'aquila del Bonelli (Hierae­
tus fasciatus), che utilizza la regione come 
territorio di caccia durante la stagione ri­
produttiva, e la coesistenza nella zona di 
cf ue specie di tartarughe della famiglia dei 
Testunidi Clemmys leprosa, specie palustre 
e la testuggine greca (Testudo graeca), spe­
cie terrestre che tiene nella vicina Sierra de 
Cabrera uno dei suoi ultimi bastioni penin­
sulari. 

C. Gasparini 
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Hasta la vista! 
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BucA dEl CANE (CANALE dEllE YER<;hE) I 
Premessa 

Durante il ponte del 25 Aprile 1991 
ci siamo organizzati in nove e siamo parti­
ti alla volta del Canale delle Verghe per­
nottando a Puntato (nei pressi di Col di 
Favilla), con l'intenzione di scendere, riar­
mare e rilevare la Buca del Cane. 

Questa operazione rientra nell'ambi­
to di un progetto, tuttora in corso che pre­
vede la battuta integrale del Canale delle 
Verghe ( da Foce di Mosceta fino allo sboc­
co sulla destra della Turrite Secca nei pres­
si di Isola Santa) con ripetizione delle 
cavità esistenti, posizionamento e descri­
zione delle morfologie carsiche superficia­
li, esplorazione e battuta di quei settori 
litologicamente e strutturalmente più in­
teressanti che fino ad oggi hanno goduto 
di scarsa attenzione da parte degli speleo­
logi anche a causa delle difficoltà logisti­
che di accesso ed esplorazione. 

Un giro alla Buca del Cane si presen­
tava quindi come il primo approccio per 
fare la conoscenza della zona e come una 
utile esperienza per alcuni di noi che usci­
vano dall'ultimo corso di speleologia orga­
nizzato dal G.S.B.-U.S.B. (il 30°). 

Prima di passare alla descrizione 
della cavità mi sento in dovere di elogiare 
la cooperativa "Il Sentierd' che ci ha mes­
so a disposizione il rifugio il Robbio 
(Puntato). 

Un'organizzazione a dir poco perfetta! 

LA BUCA DEL CANE 

La cavità, che si sviluppa all'interno 
dei Marmi e dei calcari stratiformi grigi 
triassici, si apre sulla sinistra del Canale 
delle Verghe a quota di circa 950 m s.l.m. 
e a 15-20 m rispetto al fondo del torrente. 

La grotta, fonda 217 m, si snoda con 
una lunghezza in pianta di circa 95 m ver-
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so il fianco del Pizzo delle Saette seguen­
do l'andamento di una faglia a rigetto pre­
valentemente verticale sulla quale si è 
impostato il letto di un corso d'acqua mi­
nore, affluente di destra del canale. 

All'incrocio tra questa discontinuità 
e quella presente sul Canale delle Verghe 
si apre l'ingresso della cavità che si presen­
ta subito con un bel pozzo da 42 m con la 
base molto acclive e occupata da un accu­
mulo di massi accatastati aventi un equili­
brio molto instabile. Ogni movimento, se 
non effettuato con estrema grazia e caute­
la, provoca lo scivolamento di masse di 
detriti che franano immediatamente nel 
pozzo seguente. 

Chiari ed evidenti sono i segni la­
sciati sulle pareti dai rimbalzi dei massi in 
caduta. 

Alla base del secondo pozzo (44 m) 
abbiamo ritrovato l'ordigno già segnalato 
dai precedenti visitatori (ma loro lo indi­
cavano sul fondo del P. 42!!). 

Si tratta di una bomba, probabil­
mente da mortaio e risalente all'ultima 
guerra, completamente arrugginita, ma 
con ancora la spoletta inserita. 

Pur avendo un aspetto davvero po­
co rassicurante si è deciso di spostarla in 
un luogo più sicuro per evitare che potes­
se venire pestata o smossa accidentalmente 
col pericolo di farla ancora precipitare. 

Luca e Alfredo (eroicamente) l'han­
no messa sul lato destro della franetta sotto 
ad un piccolo tetto di roccia, coprendola 
con un'asse di legno rinvenuta in mezzo 
ai massi franati. 

Dopo questo pozzo compare un pic­
colo rigagnolo che d'ora in poi seguirà tutto 
lo sviluppo della grotta. 

Essendo in corrispondenza del Ca­
nale delle Verghe è presumibile che sia l'ac­
qua del torrente stesso, in quel punto 
perfettamente all'asciutto, ad essere inter­
cettata dalla cavità. 

Dopo una serie di pozzi minori ( ora 
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abbastanza bagnati) terminanti sempre su 
accumuli di frana; si giunge al fondo ca­
ratterizzato da accumuli di detrito e da un 
sifoncino di fango. 

I caratteri morfologici osservabili so­
no quasi sempre di natura tettonica con 
fratture e microfaglie coniugate alla discon­
tinuità principale che funge da guida per 
lo sviluppo dell'intera grotta. Solo dove 
compare l'acqua emergono evidenze di at­
tività erosiva ( solchi, pareti dei pozzi inta­
gliate dallo scorrimento idrico). 

Le possibilità esplorative, come no­
to già da tempo (vedi bibliografia) si con­
fermano nulle lungo tutto lo sviluppo della 
grotta. 

I.:unica potenzialità è data da arrivi 
di camini dall'alto, alcuni di dimensioni 
davvero notevoli. 

Alcuni buchi intasati osservati esplo­
rando l'affluente di des_tra del canale po­
trebbero essere posizionati sulla verticale 
di questi arrivi e quindi regalare anche un 
centinaio di metri di pozzi a chi avesse vo­
glia di disostruirli. 

La consapevolezza di aggiungere so­
lo un altro ingresso senza la possibilità di 
trovare prosecuzioni in orizzontale o ap­
profondimenti apprezzabili, sconsigliano 
vivamente la fatica. 

Alessandro Zanna 

ì 

Partecipanti: Stefania Bertolini, Luca Calzola­
ri, Alfredo Colitto, Francesco De Grande, Ma­
rinella Condoni, Cristina Orlandini, Michele 
Sivelli, Alessandro Zanna. 
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DEposiTi fisici iN <;ROTTA: VNA cvRiosiTÀ, IE sAbbiE MONO<;RANvlARi 
dEllA GROTTA dEI BAccilE (ApvANE NoRd-occidENTAli) 

Nella visita alla Grotta del Baccile, 
svolta durante il 30esimo corso di speleo­
logia, sono state campionate le sabbie pre­
senti nella "galleria di sabbia", ubicata 
presso le diramazioni inferiori della grot­
ta, a quota di circa -110 metri dall'ingresso. 

Camminando attraverso queste gal­
lerie, ci si e accorti dell'aspetto particolare 
di queste sabbie e la valutazione al tatto 
della loro granulometria e della loro umi­
dità ci ha spinti ad effettuare una campio­
natura, per determinarne le caratteristiche 
fisiche in laboratorio. 

LA GALLERIA DI SABBIA: 
MORFOLOGIA 

Visibilmente impostata lungo una 
diaclasi, la galleria di sabbia presenta una 
sezione inclinata lungo il principale piano 
di faglia, ampliata in alcuni punti da loca­
li fenomeni di crollo. 

Le litologie presenti lungo la galle­
ria suddetta sono essenzialmente riferibi­
li alla Formazione dei Grezzoni. 

La sabbia si trova sul fondo della gal­
leria e riveste a tratti anche le pareti, in zo­
ne rialzate rispetto al fondo. 

Nella galleria sono assenti fenome­
ni di concrezionamento importanti. 

• ~intera zona è intensamente frattu­
rata, probabilmente in relazione alla dislo­
cazione principale lungo cui è impostata 
la galleria (faglie e fratture coniugate). 

ANALISI GRANULOMETRICHE 
E COMPOSIZIONALI DELLE SABBIE 

Le analisi svolte sulle sabbie campio­
nate sono state le seguenti: 
- Determinazione dell'umidità naturale. 
- Analisi granulometrica per via umida. 
- Analisi visiva dei componenti con di-

mensioni superiori a 0,075 mm. 

~umidità naturale è risultata essere 
intorno al 13%, valore molto basso presen­
te in un ambiente di grotta. 

Questo ci suggerisce che nella gal­
leria di sabbia sia assente ogni fenomeno 
di percolazione e stillicidio delle acque, 
quasi come se il settore della galleria, ol­
tre che ad essere fossile sia rimasto esclu­
so dai circuiti di percolazione sotterranea. 

Nel diagramma di fig. 1 è rappresen­
tata la composizione granulometrica tipo 
della sabbia del Baccile; si può ben vedere 
come queste sabbie abbiano un altissimo 
grado di cernita, confermato anche dall'in­
dice 1di Trask ( coefficente di cernita o di 
classazione) che risulta uguale a 1,5. 

La percentuale di materiale passan­
te al setaccio 200 mesh, con luce pari a 
0,075 mm., risulta essere del 7,25%, per­
tanto le sabbie risultano estremamente pu­
lite da materiali limosi e argillosi. 

~istogramma di fig. 2 presenta una 
sola moda principale, compresa tra le di­
mensioni di 1/4 e 1/8 di mm. con una leg­
gera asimmetria negativa, legata alla 
presenza di granuli con dimensioni supe­
riori a quelle citate. 

All'analisi visiva i componenti risul­
tano di forma estremamente irregolare 
e con un bassissimo grado di arrotonda­
mento. Inoltre la reazione all'acido risulta 
pressocché nulla, suggerendoci una com­
posizione quasi totalmente dolomitica per 
le litologie dei granuli. 

I valori sopra riportati sono tipici di 
ambienti sedimentari dove lavorano agenti 
deposizionali in cui vi è un equilibrio tra 
la loro energia e il peso dei materiali tra­
sportati. 

Questo equilibrio si può raggiunge­
re con un trasporto lungo un tragitto este­
so, con un materiale sorgente già classato 
in partenza, con un rimaneggiamento e ul­
teriore selezione di un sedimento già esi­
stente o con varie conbinazioni dei punti 
precedenti. 
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SCHEMA DELLE ANALISI GRANULOMETRICHE 
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Le poche osservazioni che si posso­
no dedurre dalle prove effettuate sui ma­
teriali prelevati sono le seguenti: 
il percorso fatto dai granuli costituenti il 
fondo della "Galleria di Sabbia'' non può 
essere stato molto esteso, in accordo con 
quanto osservato visivamente (spigoli vi­
vi e basso grado di arrotondamento ge­
nerale). 

La zona di alimentazione doveva es­
sere essenzialmente di litologia dolomi­
tica; i clasti molto chiari e rosati ci sug­
geriscono un'area sorgente posta nelle 
Dolomie Fossilifere e limitata ad esse. 

L'assoluta mancanza di granuli pro­
venienti da altre litologie esclude infine che 
il sistema fosse in comunicazione e venis­
se alimentato da altre zone. 

Per poter approfondire il ragiona­
mento sulle caratteristiche del flusso idri-

co che regolava il trasporto e la deposizio­
ne delle sabbie, sarebbe interessante po­
ter campionare (sfruttando l'occasione di 
una uscita con un gruppo di amici) il fon­
do della galleria sia nel senso dello svilup­
po che in profondità, in vari punti. 

Ciò permetterebbe di capire se l'e­
nergia delle acque cambiava procedendo 
dalle quote più alte verso le più approfon­
dite e le sue variazioni nel tempo in più 
punti. 

Queste osservazioni, realizzabili con 
la poca fatica legata al recupero e al tra­
sporto di pochi etti di sedimento, garanti- • 
rebbero un interessante approfondimento 
delle conoscenze della "vita'' della grotta 
e degli ambienti dove spesso passiamo con 
troppa indifferenza. 

M.A. Cazzoli, A. Zanna 
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GROTTA dEllE FATE dEl CiqNo dEllE MoqNE 

Una domenica di Marzo, dietro in­
vito di un amico, siamo andati a far visita 
alla grotta delle Fate del Cigno delle Ma­
gne, nei pressi del Lago Brasimone (BO). 
Sebbene la cavita fosse già nota e catasta­
ta, era comunque nostro scopo dare un'oc­
chiata alla fessura terminale da dove, 
secondo le notizie in nostro possesso, sof­
fiava una promettente corrente d'aria. La 
grotta, di origine tettonica, ha andamento 
orizzontale e si sviluppa nelle arenarie. 
Grazie alla scarsa resistenza della roccia 
riusciamo così, con poco lavoro, a supera­
re la strettoia finale e a raggiungere un an­
gusto vano con una bella colata. Oltre, la 
spaccatura continua con dimensioni più 
accettabili rispetto a prima, ma occorre co­
munque un impegnativo lavoro di diso-
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struzione. Rammaricati, usciamo compien­
do il rilievo. 

Stefano Villa 

Hanno partecipato: Dalmonte Claudio, 
Marchetta Michela, Villa Stefano. 

Dati catastali: 
Grotta delle Fate del Cigno delle Magne 
(Cavità tettonica) 
Loc. Cigno delle Magne 
(Castiglione dei Pepali) 
IGM 98 III NE Castiglione dei Pepali 
LAT. 44° 08' 14" 
LONG. 1° 20' 06" QUOTA 920 slm 
Nat. Geol. Arenarie, Landa, Miocene 
Svil.: m 51.5 Disl.:-3.70 m 
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ARchEo-TECNicA: scAIETTE svpER IE<;<;ERE 

di 20 ANNi FA 

Negli anni 70 quando, se non lo 
scendere, certamente il risalire i pozzi era 
possibile con il solo impiego di scalette, era 
strategicamente importante avere questi at­
trezzi il più leggeri ed il più piccoli possi­
bile, compatibilmente con la sicurezza e la 
facilità di impiego. Quindi, canonizzato il 
numero di 33 pioli ogni 10 metri onde evi­
tare un passo per pivot di pallacanestro, 
era giocoforza operare sul diametro delle 
funi e dei pioli e sulle caratteristiche delle 
giunzioni ai terminali onde migliorare l'at­
trezzo. 

Ricorderò qui che la scala standard 
era costruita con fune inox AISI 316 0 mm 
3 a 133 fili e piolo tubolare 0 mm 12-14 in 
lega leggera da 42 Kg / mm2 e lungo mm 
150. I terminali su redancia in nylon con 
inserite anelle con intaglio a 90° erano bloc­
cati con manicotti Talurit. Il fissaggio dei 
pioli alle funi era effettuato mediante boc­
cole in rame ricotto 0 mm 4-6. Il peso to­
tale era di circa Kg. 1,450 per spezzone di 
10 metri. Successivamente fu costruita una 
scaletta definita "Leggera'' con l'impiego di 
funi AISI 316 0 mm 2,5 sempre a 133 fili 
con pioli tubolari 0 mm 11-13 in lega leg­
gera sempre da 42 Kg. / mm2 aventi però 
lunghezza mm. 130. I terminali, sempre 
fissati con Talurit, subirono un cospicuo al­
leggerimento con l'uso di anelle ad intaglio 
sfalsato in C 40 bonificato 0 mm 7. Il fis­
saggio dei pioli era effettuato con boccole 
in rame ricotto 0 mm 3-5. Il peso totale 
era sceso a Kg. 0,950 ogni 10 m. Il carico 
di rottura (KR) delle due scalette era di cir­
ca Kg. 1.300 per le standard e Kg. 850 per 
le leggere. Desideroso di fornire al G.S.B. 
attrezzi ancor più leggeri, costruii una pre­
serie utilizzando funi in acciaio inox ad alta 
resistenza 0 mm 2 con 84 fili, pioli tubo­
lari 0 mm 10-12 lunghi mm 120 fissati con 
boccole in rame ricotto con forma a "tor­
solo di mela'' ottenute per tornitura di ton­
dino 0 mm 5. I terminali portavano, oltre 
il fissaggio mediante Talurit e redance in 
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nylon, anelle in C 40 bonificato con inta­
glio sfalsato 0 mm 6. Il peso totale era sce­
so a Kg. 0,600 per 10 metri con un KR di 
Kg. 600. Anche il volume rispetto alle stan­
dard si era quasi dimezzato. Finalmente 
riuscii a procurarmi funi in titanio 0 mm 
2 ad 84 fili e per i pioli mi approvvigionai 
di tubo in lega leggera 0 mm 10-12 ad 84 
Kg / mm2, tutti materiali per uso aerospa­
ziale. Solo per i terminali non riuscii a ri­
fornirmi di ciò che avrei desiderato: anelle 
con intaglio sfalsato cave! Rimasero un'u­
topia. Le boccole di fissaggio furono an­
cora quelle a torsolo di mela. Il peso 
precipitò a Kg. 0,450 / 10 metri. 

Il KR era di Kg. 650 per scaletta. 
Considerando che in un normale sacco tu­
bolare venivano stipati 5-6 spezzoni stan­
dard era davvero impressionante veder 
sistemato nel medesimo spazio un quan­
titativo più che triplicato di scalette. ~han­
dicap più serio era dato dalla notevole 
elasticità quando si superavano i 40 metri 
di verticale. In tal caso si poteva rimediare 
agganciando in alto, per primi, spezzoni 
standard o leggeri. Ormai comunque il 
tempo delle scale era al tramonto. 

Nella spedizione che raggiunse il 
fondo dellAbisso Bologna sul M. Pelato nel 
Giugno del 1973 diedi un esemplare di sca­
letta in titanio a G.C. Zuffa come ultima 
speranza di avanzamento. Per una serie di 
circostanze tale esemplare fu abbandona­
to sul fondo assieme ad un moschettone 
in lega leggera. Nell'Ottobre dell'86 i due 
attrezzi furono recuperati nel corso di una 
ripetizione da parte del nostro Gruppo. 

Come si può vedere dalle immagini 
il moschettone è stato letteralmente corro­
so dalle acque mentre la scaletta è ancora 
in condizioni accettabili. Dalle foto si può 
anche vedere la particolare forma delle 
boccole a "torsolo di mela'' che consenti­
va ai pioli, anche di 0 ridotto, un appog­
gio ottimale ed alle funi di poter facilmente 
ruotare; inoltre, avendo la parte centrale 



di 0 mm 2, 1-3,5, era possibile forare i pioli 
stessi nel lato di fissaggio con un 0 di 
mm 4,5. 

{;ultimo impiego di dette scalette fu 
durante una battuta invernale sul M. Tam­
bura nella quale furono esplorate alcune 
grotte fra le quali una con un pozzo di m 
30. Il commento di G.C. Pasini mentre ri­
saliva fu che se gli avessero fatto una foto­
grafia in quel momento avrebbe potuto 
dimostrare di essere capace di risalire per 
levitazione senza scale sfidando chiunque 
a vedere in una foto le "bave da pesca" al­
le quali si era affidato. 

E. Scagliarini 
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Il TRENTEsiMo coRso di spEIEOloqiA 

Come dice il mio amico P.A.T., buon 
ragazzo davvero, anche se un pd bacchet­
tone, ma profondo conoscitore di Scuole 
e di Corsi, è bene lasciare un pd di tempo 
prima di mettersi a parlare di risultati. I 
primi frutti di un Corso li si vede matura­
re dopo, quando l'entusiasmo che di nor­
ma accompagna l'ingresso degli allievi 
nella vita del Gruppo si è stemperato, con­
frontandosi con le difficoltà ed i bisogni 
reali di una associazione, che emergono 
durante le oceaniche ma spesso inconclu­
denti riunioni del giovedì sera. 

Per questo, pur con prudenza, si 
può solo adesso cominciare ad affermare 
che molto di buono· è uscito dal 30° Cor­
so, caratterizzato da una nuova formula­
zione, che non abbiamo inventato noi, ma 
che ci siamo limitati ad applicare, dopo 
averla vista adottare con successo da mol­
ti Gruppi Italiani. 

Abbiamo quindi suddiviso il corso 
in due parti, così distinte: 
- nella 1a: numero chiuso a 30 iscritti; tut­

te le lezioni teoriche e pratiche corrispon­
denti ad un 1 ° livello; le uscite (palestra 
e grotte) limitate all'area dei gessi Bolo­
gnesi; la lezione di tecnica mirata sui 
sistemi di progressione e sulle caratteri­
stiche delle grotte nei gessi. 

- nella 2a: numero chiuso a 20 allievi; ta­
glio eminentemente tecnico; 2 lezioni di 
tecnica (progressione in cavità verticali), 
molta palestra, due uscite nelle Apuane, 
lezioni sulla sicurezza, sul 1 ° intervento 
di soccorso, sulla organizzazione della 
ricerca. 

Considerazioni positive: 

1) Il Corso è complessivamente più lungo, 
ma non grava completamente sull'impe­
gno degli I.T., occupati più che altro nel­
la seconda parte. Si impiegano, nel 
Bolognese, la competenza e la disponi­
bilità di molti Soci che svolgono attivi 
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tà prevalentemente locale, e che così 
possono rendersi ulteriormente utili al 
Gruppo. In questa fase gli allievi sono 
veramente superassistiti. 

2) Non si investono tempo e materiali per 
la preparazione tecnica di allievi non in­
teressati a spingere al di là della curio­
sità iniziale la loro opzione per la 
speleologia, che - nel 30% dei casi - si 
arresta alle grotte vicine e "facili". 

3) Il numero chiuso a 20, nella seconda 
parte, va a favore degli allievi, che spen­
dono meno soldi, ma che soprattutto 
non si debbono sentire costretti ad ar­
rivare in fondo solo perché hanno ver­
sato l'intera quota di partecipazione. 
Quanto al Gruppo, il beneficio in ter­
mini di impegno e sicurezza è elevatis­
simo, poiché non si porta sulle verticali 
chi non lo voglia espressamente o chi 
non sia in grado di affrontarle. 

4) La preparazione complessiva e la "tenu­
ta", a fine corso, sono decisamente più 
soddisfacenti di quelle riscontrate nelle 
edizioni precedenti, organizzate con il 
consueto programma. 

Considerazioni negative: 

A) ~impronta culturale della 1a parte si af­
fievolisce nella 2~ dove prevalgono ar­
gomenti tecnici. Nelle uscite in Toscana 
gli Istruttori svolgono il loro compito in 
una situazione ambientale completa­
mente diversa; hanno cura di insegna­
re correttamente le manovre e di 
privilegiare la sicurezza; rare le occasio­
ni di fermarsi e illustrare le morfologie 
delle grotte. Intendiamoci: si potrebbe 
fare se tutti fossero in grado di ricono­
scerle e parlarne un po', e se agli allievi 
usciti da un frazionamento non fosse 
più utile ( e gradita) una battuta scher­
zosa della geometria degli scallops. 



B) Il numero chiuso forse emargina alcu­
ni potenzialmente in grado di fare spe­
leologia, ma magari al momento un pd 
disorientati, schivi o fisicamente fuori 
forma. Attenzione: non è che da noi si 
fabbrichino superman, è solo che man­
ca il tempo, le energie fisiche e cultura­
li, né vi è l'attenzione di ieri ai problemi 
individuali. Del resto, un Gruppo che 
fa un Corso opera le sue scelte, taluna 
- può darsi - ingiusta, ma l'intento è di 
formare speleologi, per fare possibil­
mente speleologia. In fondo, per non 
drammatizzare, solo a due allievi è sta­
to consigliato uno stop al termine della 
prima parte del Corso, ed in pratica tutti 
quelli che lo hanno richiesto hanno fre­
quentato la 2a parte. Gli altri otto, sazi 
di scienza e movimento, si sono rapi­
damente dileguati. 

C) Nella 1a parte, nel Bolognese, ognuna 
delle 4 squadre aveva 2 I.T., 1 A.I. ed 

Dati consuntivi: 

Iscritti n° 29, 26 U e 3 D. Età media 23. 

un numero variabile di accompagnato­
ri. All~.I. era affidata la gestione delle 
attrezzature date in uso agli allievi. Tut­
to sarebbe filato liscio, se non ci fosse­
ro ancora in giro lampade che non 
funzionano, perciò: 

D) Le attrezzature di illuminazione - come 
sapevamo - sono p~rfette solo per 20 al­
lievi. Le altre, vecchiotte e difettose, 
vanno sostituite, senza pietà. 

E) Per la prima ( e ultima) volta si è reso ne­
cessario avere due direttori del Corso, 
in quanto Giuliano Rodolfi, durante la 
prima parte, era impegnato con la Spe­
dizione in Messico. Lo ha sostituito P. 
Grimandi, nel Bolognese. È più che evi­
dente, tuttavia, l'opportunità che - sal­
vo casi eccezionali, come questo - un 
unico direttore segua il corso, dal prin­
cipio alla fine. 

1a parte: 1a lez. Introduzione, equipaggiamento All. pres. 24 
2a lez. Tecnica 
ia use. Palestrina (BO) 
2a use. Gr. della Spipola (BO) 
3a lez. Elem. geologia, carsismo 
4a lez. Speleomorfologia 
3a use. Gr. S. Calindri (BO) 
sa lez. Cartografia, topografia 
6a lez. Speleobiologia, ecologia 

2a parte 1a use. Palestra Badolo (BO) 
1a lez. Tecnica 1 
2a lez. Tecnica 2 
2a use. Gr. del Baccile (MS) 
3a lez. 1 ° interv. soccorso 
4a lez. Organizz. della ricerca 
3a use. Antro del Corchia (LU) 
4a use. Esercit. pratica rilievo 

Il 29 
Il 28 
Il 28 
Il 24 
Il 22 
Il 24 
Il 23 
Il 23 
Il 19 
Il 18 
Il 20 
Il 20 
Il 17 
Il 18 
Il 18 
Il 10 

Istr. 14 + Ace. 
Istr. 14 + Ace. 

Istr. 12 + Ace. 

Istr. 12 

Istr. 10 · 

Istr. 13 
Istr. 3 

Le lezioni teoriche sono state curate da: C. Dalmonte, P. Forti, B. FrabettV P. Gri­
mandi, P. Nanetti, L. Prosperi, G. Rivalta, G. Rodolfi e M. Sivelli. 

P.D.L. 
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I• 11 • ·1 ••• E Cì I A IEVI. i 
Quando ho accettato di scrivere un 

"pezzd' per Sottoterra sul 30° Corso di 
Speleologia, sono stato probabilmente un 
pd incosciente, poiché ritenevo mi risul­
tasse assai più semplice. Mi sembra che 
non sia il caso di fare un semplice resocon­
to di come è stata l'esperienza del Corso, 
ma come freschissimo ex-allievo non mi 
sento nemmeno in grado di formulare os­
servazioni (più o meno critiche) sul corso. 
Posso provare a tracciare un bilancio sog­
gettivo, che, credo, rimarrà tale anche se 
mi sforzerò di cogliere quello che è stato 
e quello che è il "clima'' collettivo del grup­
po di allievi. 

Per cominciare bisogna dire che, per 
quanto mi riguarda ( e credo che questa 
opinione sia condivisa dalla maggior par­
te degli allievi attualmente rimasti al Grup­
po) entrare nell'ambiente del Gruppo 
l'esperienza di conoscere persone nuove, 
condividendo situazioni non sempre "fa­
cili" (penso in particolare alle attese sopra 
e sotto ai pozzi), sia stata senza dubbio 
estremamente positiva ed abbia arricchito 
ciascuno dei partecipanti. Una esperien­
za umana molto bella, il cui merito va sen­
z'altro anche alle persone che hanno 
promosso e realizzato questo Corso, oltre, 
ovviamente, allo stesso gruppo di allievi. 

Non vorrei sembrare retorico su que­
sto punto, ma credo sia veramente un 
obiettivo importante per ogni persona riu­
scire a trasmettere ed a condividere con al­
tre una sua passione, come può essere la 
speleologia: se questo è stato anche uno 
degli obiettivi del Corso credo sia stato rag­
giunto, almeno per quel che riguarda gli 
allievi fino ad ora "sopravissuti". Anche 
quelli che tra noi allievi non continueran­
no a "fare" gli speleologi, ne sono covin­
to, conserveranno un ottimo ricordo di 
questa esperienza. 

Le note dolenti: ci sono anche que­
ste, ovviamente. Mi permetto di suggerire 
di cercare, se possibile, dato che mi rendo 
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conto che probabilmente per il Gruppo 
questo potrebbe risultare controproducen­
te, di "mirare" maggiormente la pubblici­
tà del Corso stesso: ciò al fine di formare 
un gruppo di allievi che abbiano un mini­
mo di motivazione e di idee nell'affronta­
re la speleologia. 

Questo può essere utile per evitare 
sia l'elevato numero di abbandoni dopo la 
prima fase del corso, che la spesa, non del 
tutto indifferente, dell'attrezzatura indi­
spensabile da parte di persone assoluta­
mente non motivate. Ciò si potrebbe 
realizzare inserendo nei volantini l'invito 
(obbligatorio) a parlare, prima dell'iscrizio­
ne, con qualcuno già esperto, il quale do­
vrebbe riuscire a chiarire un minimo le 
idee alla gente, senza il timore che il Cor­
so vada a finire deserto di adesioni. 

Altre ulteriori proposte e critiche so­
no uscite nel corso della serata conclusiva 
dal gruppo di allievi "sopravissuti". Si va 
dalla richiesta di uscite più numerose a 
quella di uscite più mirate ad approfondi­
re aspetti particolari di fenomeni carsici e 
geologici. Le lamentele "più forti" si sono 
udite a proposito dell'organizzazione del­
le squadre, dai criteri con cui sono forma­
te al numero dei componenti di queste, in 
relazione particolarmente ai momenti cri­
tici cui accennavo in precedenza, avvero le 
attese, non sempre "facili" date le condi­
zioni ambientali e la tensione, sopra e sot­
to ai pozzi. È possibile avere squadre meno 
numerose, un numero maggiore di istrut­
tori ed infine grotte che permettano a tut­
te le persone che ci sono dentro di girare 
senza incasinarsi? La risposta agli esperti 
speleologi. 

Personalmente ho trovato una certa 
disarmonia tra la parte teorica e quella 
tecnico-pratica: per chi, come me, è com­
pletamente digiuno di nozioni di geologia, 
carsismo, morfologia etc., è risultato estre­
mamente interessante poter sperimentare 
sul campo (vedi le grotte del bolognese) 



una serie di conoscenze apprese durante 
le lezioni teoriche. Mi pare però che que­
sto aspetto sia un po' mancato durante la 
seconda parte, quando l'aspetto tecnico ha 
decisamente preso il sopravvento, trovan­
do comunque allievi entusiasti e pronti a 
cimentarsi in discese, risalite e strettoie. 

Ultimo aspetto, infine, di questa 
esperienza che mi ha colpito molto e stata 
la possibilità che si è avuta di "formare" 
un gruppo di persone, di stare insieme, 
motivate dalla speleologia, di conoscersi e 
di fare nuove conoscenze.- In questo sen­
so forse nemmeno le tante deplorate "at­
tese" sono state del tutto improduttive: mi 
vengono in mente i cori che si sono uditi 
in fondo al Baccile. 

Per concludere, un corso, una espe­
rienza che, come tante altre cose, potra 
sempre migliorare sotto l'aspetto tecnico ed 
organizzativo, ma che come occasione di 
sperimentare e sperimentarsi in nuovi rap­
porti umani è risultata estremamente 
valida. 

Gianluca Brozzi 
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LE qRoTTE E il pARco REqioNAiE dEi qEssi boloqNEsi = 

Le grotte costituiscono un patrimo­
nio naturale di tutti e a tutti disponibile, 
come lo sono i più imponenti fenomeni 
che la terra ha costruito all'esterno: il ma­
re, le montagne, i vulcani, ecc. 

La proprietà privata non dovrebbe in 
nessun caso mettere le grinfie sulle cavi­
tà, come non credo - o almeno spero -
possano essere vantati diritti di quel tipo 
sul Cervino, sullo Stromboli, e su altre me­
raviglie del nostro Paese. 

Disgraziatamente, la sovrabbondan­
za di santi, filosofi, artisti, ragionieri, avvo­
cati e politicanti ha fatto sì che in Italia - ma 
non solo qui - i problemi relativi alla sal­
vaguardia e fruizione corretta della natura 
fossero sempre relegati in secondo piano. 

Così abbiamo più chiese che case, 
più libri e giornali che foreste, più frane 
che montagne, più cacciatori che selvag­
gina, più auto che strade, più quadri d'au­
tore che paesaggi, più bilanci che soldi da 
spendere, più leggi che giustizia, più 
chiacchiere che fatti, e le più lucide teste 
di rapa del territorio chiamate, anzi demo­
craticamente elette per amministrare, ge­
stire, decidere. 

Siamo messi male. 
Se però, negli ultimi cent'anni le co­

se avessero potuto assumere un andazzo 
diverso, il "dominid' sotterraneo sarebbe 
da tempo riconosciuto, per la sua impor­
tanza, vastità, fragilità e bellezza, fra i be­
ni appartenenti al "Demanid' dello Stato. 

Non è così. Speriamo nella Legge 
Quadro Nazionale. 

Alcune Regioni, a dire il vero, soffo­
cate dall'insistenza degli speleologi, han­
no adottato provvedimenti di tutela dei 
fenomeni carsici, e fra queste - penulti­
ma della serie - compare la nostra, che 
però non si è occupata delle sue cavità in 
generale, ma solo di quelle comprese nel 
Parco dei Gessi Bolognesi, che sono 1/7 di 
quelle temporaneamente ospitate fra la Via 
Emilia, la Toscana e le Marche. 
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E anche qui non ci siamo: il Piano 
Territoriale del Parco non è stato ancora ap­
provato, ostacolato dai bambanamenti del 
PSI, teso -a ridurne drasticamente i confi­
ni, dalle beghe delle Comunità montane, 
dal Comune di Ozzano, il quale pretende 
che i cacciatori continuino a sparare nelle 
zone di Preparco, con l'unica raccomanda­
zione di risparmiare i visitatori, da un Pre­
sidente del Consorzio del Parco che vuole 
finalmente aprire un dibattito fra le ghian­
de del suo Partito per capire e misurare lo 
stato della tensione verso i temi ambien­
tali che scuote le fronde della quercia. 

Lo appoggia il giornalino di vita lo­
cale "In piazza - S. Lazzard: edito su carta 
riciclata dal PDS, che allarga la consultazio­
ne ai cittadini, invitati ad esprimersi circa 
l'utilità del Parco (a cosa dovrebbe servire), 
ed a precisare quel che ci vorrebbero fare 
e cosa vorrebbero non ci fosse fatto. 

La Festa dell'Unità, delYAvanti, del­
l~micizia, del Cacciatore ecologico, 
magari. 

Forse lievemente demagogico, ma 
geniale. Questo ci mancava. 

Paolo Grimandi 



LE qROTTE pROTETTE NEI pARco dEi qEssi boloqNEsi = 

Qualcuno su questo numero taccia 
altri di demagogia, poi afferma che le grot­
te sono patrimonio di tutti, a disposizio­
ne di tutti. Balle. 

Vanno infatti lasciati fuori e lontani, 
ove non commettano ulteriori danni, i ca­
vatori, i palazzinari, gli inquinatori, gli 
sporcaccioni, i vandali ed i ladri. 

Citati così, per categoria, non sem­
brano poi tanti: sono invece un piccolo, ag­
guerrito esercito. 

Nella realtà attuale, pertanto, chi 
vorrebbe tutte le cavità aperte e disponi­
bili all'istante, davvero coltiva un'utopia, 
che non tiene conto delle concrete proble­
matiche legate all'integrità delle grotte, e 
talvolta di quel che ne resta. 

Dei cavatori ci siamo occupati in pas­
sato, con un certo successo, dobbiamo 
dire. 

Ai palazzinari ed agli inquinatori do­
vrebbe pensare il Piano Territoriale del Par­
co e la sua normativa. In fieri. 

Agli altri, fino ad ora e - temo - an­
cora per un bel po', pensiamo noi. 

E come si difende l'accesso delle abi­
tazioni, dei templi e dei musei con porte 
e portoni, non con grida Manzoniane, car­
telli o tendaggi variopinti, così - mi pare 
giusto - si proteggano le grotte con ido­
nee strutture, atte a regolamentare e quindi 
controllarne la frequentazione. 

Una cavità protetta non è una cavità 
turistica: per entrarci non paghi, la sua esi­
stenza non è pubblicizzata, nulla vi è fat­
to di norma per attrezzarne i percorsi 
interni. Resta così, come mamma l'ha fat­
ta, per quanti vogliono o vorranno veder­
la e platonicamente goderne. 

Una cintura di castità della cui chia­
ve_ siamo attenti e gelosi custodi: ecco di 
che si tratta. Per il resto si va sulla fiducia: 
la pulzella non è nostra, e noi lo sappia­
mo. Il giuoco vale la candela. 

Purtroppo, in una città come Bolo­
gna, con le grotte così vicine e comode, e 

spesso facili, si ha a che fare con un eleva­
tissimo numero di visitatori occasionali, ed 
e spiacevole ed antipatico chiuderne molte. 

Se chiedessimo il parere ad un poli­
tico, sono certo che si dichiarerebbe con­
trario a questo tipo di iniziativa, che di 
fatto ostacola "la libera fruizione" del be­
ne grotta, e che sarebbe meglio sollecitare 
"l'alto senso di responsabilità'' e confida­
re nella "vasta e radicata cultura'' delle gen­
ti emiliane. Storie. 

Sarebbe bene invece estendere il 
provvedimento cautelativo almeno alla 
Spipola (se ne parla da anni), al Coralupi 
ed al Belvedere, che subiscono i maggiori 
guasti da parte della massiccia ed indiscri­
minata invasione dei domenicali. 

Altro fatto: le grotte le debbono 
chiudere gli speleologi. Ho studiato alcu­
ni maldestri tentativi fatti da altri, magari 
ingegneri, architetti e costruttori, o geolo­
gi, constatando che l'unica cosa notevole 
erano le loro parcelle, ed i costi, proibiti­
vi. I risultati, pessimi. Farneto insegna. 

Non c'è pericolo che i Gruppi ne 
chiudano troppe: chi l'ha fatto sa quanto 
questa decisione comporti in termini di da­
naro, impegno e fatica. Molta fatica. 

E non è finita lì: dopo, occorre esse­
re disponibili ad aprirle ed accompagnar­
vi tutti coloro che - giustamente - ne 
faranno richiesta. Cosa da non sottova­
lutare. 

Bisogna poi curare la manutenzione, 
di questa cavità, e farle oggetto di ogni at­
tenzione atta ad evitare che gli altri acci­
denti ( cave, urbanizzazioni, inquinamenti, 
frane, ecc.) le danneggino dall'esterno. 

Dobbiamo infine sventare gli attac­
chi dei raccoglioni di concrezioni e di tutti 
quegli autonomi che hanno poco sale in 
zucca e piedi di porco. 

Le chiusure che ho visto in giro so­
no infatti di molti tipi: quelle idonee a trat­
tenere solo i curiosi, e basta spingere, 
quelle che richiedono un'oretta di lavoro 
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per entrare, e quelle tipo Fort Knox, che 
neanche la lancia termica. 

Premesso che nessuna protezione è 
a prova di imbecille o di professionista, di­
ciamo che il diaframma si può definire se­
rio solo se è installato in una posizione 
ideale, là dove la grotta si difende già un 
pd da sola, cioé un pd all'interno, in un 
punto basso e stretto, possibilmente in cur­
va, o in una strettoia, meglio se bagnata. 

Qui si regolarizzano e riducono ul­
teriormente le dimensioni della sezione in­
teressata dal portello, che non dovrebbe in 
nessun caso avere una luce superiore a 
cm. 40x60: quanto basta a far passare 
chiunque. 

Il calcestruzzo, potentemente arma­
to, deve essere ancorato nella roccia in pro­
fondità, nel tentativo di scoraggiare i 
tentativi di demolizione ed aggiramento 
della struttura. 

Il diaframma, in lamiera di acciaio di 
forte spessore, pesantemente tamburata, 
deve perfettamente inserirsi in un robusto 
controtelaio, legato alle pareti di e.a. con 
adeguate zancature. Le battute debbono 
essere interne, protette ali' esterno. 

L'acciaio, se non inox, va zincato a 
caldo, o trattato con antiossidanti e verni­
ci di qualità. 

La chiusura super prevede catenac­
ci ( ovviamente interni) in parallelo ai car­
dini e chiusi da due diversi lucchetti inos­
sidabili. L'accesso ai lucchetti interni 
ottenuto tramite un foro 0 15-17 cm, ce­
lato all'esterno da un profilato o piastra con 
anello e lucchetto. 

Se però, come spesso accade, vi so­
no problemi di aerazione o di transito di 
pipistrelli, ahinoi, occorre mettere in ope­
ra i più vulnerabili "cancelli': o ''barre mo­
bili", meglio se in acciaio armonico, di cui 
ho visto una dozzina di geniali realizzazio­
ni, comunque disgraziatamente aggredibili 
con una certa facilità. 

Noi abbiamo usato di tutto: portelli, 
cancelli, barre ed ogni tipo di lucchetto: da 
quelli più sofisticati, a combinazione, a 
quelli a cilindro sfila bile. 

I più grossi e costosi sono di buona 
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durata, se tenuti puliti e lubrificati a grasso. 
Se le chiusure sono in posizione dia­

bolica, ben studiate e realizzate, l'attacco 
può avvenire egualmente, ma i malinten­
zionati l'effrazione debbono sudarsela 
tutta. 

Da noi è successo che, dopo aver se­
gato l'arco d~l lucchetto per 7/10 del suo 
diametro, si sono stancati ed accontentati 
di riempire di fango il foro della serratu­
ra. Con acqua, forcina e pazienza lo si 
asporta. 

Chi ci pianta un chiodo è un figlio 
di buona donna, ma sta fuori anche lui. 
In questo caso seghiamo noi. 

Ah, non dimentichiamo di sostitui­
re i lucchetti spesso: ciò vale ad intristire 
gli amici che si arrendono alla tentazione 
di farsi una copia delle chiavi. 

Questo è quanto, alla luce della no­
stra esperienza di proteggigrotte. 

Rammento, da ultimo, la collettiva, 
sadica soddisfazione con cui, mentre si la­
vora di fino per ore e giorni, con le chiap­
pe nell'acqua, si pensa a chi vorrà imitarci, 
con opposti intenti e minori chances, solo 
per entrare senza chiedere gentilmente 
"permessd' alla grotta, che resta, e a noi, 
di passaggio. 

A partire dal prossimo numero di 
Sottoterra, cominceremo a fare il punto 
sulle "nostre" grotte protette: esplorazio­
ne, descrizione, stato di "salute", frequen­
tazione, normativa, ecc. 

A tutt'oggi sono sei, tutte nell'area 
del Parco Regionale dei Gessi Bolognesi: 
"Grotta S. Calindri" (149/ER/BO), protet­
ta nel settembre 1964 dal GSB. 
"Grotta Novella'' (287/ER/BO), attrezzata a 
Laboratorio, protetta nel 1972 dall'USB. 
"Grotta delle Pisoliti" (550/ER/BO), protet­
ta nel 1972 dall'USB. 
"Buco dei Buoi" (29/ER/BO), ramo di sini­
stra, protetto nel 1974 dall'USB. 
"Buco a N. della Madonna del Boscd' 
(40/ER/BO), protetto nel giugno 1977 da 
GSB-USB. 
"Grotta Carlo Pelagalli" (425/ER/BO), pro­
tetta nel dicembre 1978 da GSB-USB. 

La settima grotta "indisponibile': 



per così dire, è la "Grotta del Farnetd' 
(7/ER/BO), non chiusa, ma circondata da 
una recinzione metallica multifori. 

Questa celebre cavità (Monumento 
Nazionale), insidiata per anni dall'attivita 
di una vicinissima cava di gesso, acquista­
ta poi da un consorzio di Comuni, e stata 
oggetto di costosi quanto vani inter enti di 
consolidamento, fieramente avversati dai 
Gruppi Bolognesi (vedi Pag. 27 Atti Con­
vegno per il rilancio del Parco dei Gessi, 
9 maggio 1986). 

Purtroppo, avevamo ragione noi. 
Anzi, ci sentiamo di dire che, nonostante 
il miliardino speso (male), la grotta crolle­
ra entro la fine di maggio del 1991. 

Paolo Grimandi 

Il sasso 

Il neofita sposta un sasso, ma poi -
se ne trova un altro - si arresta. 

Il curioso sposta un sasso e anche il 
successivo, per fermarsi poi a quello dopo. 

L'Esploratore sposta un sasso, quel­
lo dopo e quello dopo ancora; poi si fer­
ma e fa ipotesi. 

Colui che cerca sposta un sasso fin­
ché non trova dietro il cumulo l'universo. 

Iniloga 

Grotta della Spipola (Bologna) Nella condotta laterale (foto P.G. Frabetti) . 
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AlbvM di fAMiqliA I 
Superata la cocente crisi del passaggio negli anta e nel timore malcelato di mutare il suo invi­

diabile aspetto di eterno bambinone in quello - dimensionalmente inaccettabile - di neonato calvo, 
voilà colui che, dopo il 5° Corso di Speleologia, frequentato nel '65, può dirsi scampato a naufragi, 
slavine, malattie tropicali e disavventure varie, con tutta la pelle intera. 

Viaggiatore, camminatore, sciatore, speleologo e subacqueo; in tutto instancabile come un Bos 
grunniensis, di cui vagheggia il lanoso ondulato pelame, sempre allegro e - apparentemente - sen­
z'altro problema che quello delle ferie, limitate a 200 giorni l'anno circa. 

Fidanzatino ufficiale della sposa radiosa che mostrò le sue grazie nel numero precedente, con 
lui e tanti altri ha partecipato ad un sacco di spedizioni e visto un mucchio di grotte. 

Recentemente gli capita di dimenticarsi dei disarmi e dei rilievi, cosa ritenuta - dai piu -
assai disdicevole. 

Programmatore dei suoi ampi spazi ludici e goderecci, che condivide mediante bandi, aste e 
concorsi, cui potete partecipare con mesi di anticipo, il Ciccio, o Zuck, o Ermete (non perché ermeti­
co, ma bensì tragicomico, come Zacconi), sceglie poi il meglio. Se ve lo aggiudicate, il divertimento 
e assicurato. 

Raccomandato dalla casa. 
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